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◆Manifestazione ieri davanti alla sezione Gramsci
l’ultima presa di mira nel capoluogo emiliano
Domenica saranno aperte oltre 5mila in tutta Italia

◆Dura polemica di Ugo Boghetta (Rifondazione)
sul diritto di sciopero e contro Gino Giugni
«È arrogante e non è neutrale. Deve dimettersi»
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L’Italia manifesta contro il terrorismo
Bologna già in piazza, domani fiaccolata a Milano, sabato i cortei

DALLA REDAZ IONE
VANNI MASALA

BOLOGNA «Contro il terrorismo,
per la democrazia»: è dietro que-
sto slogan, che sembrava ormai
messo in soffitta da quasi un
ventennio, che sfileranno saba-
to centinaia di migliaia di per-
sone a Roma e Bologna, per la
doppia manifestazione nazio-
nale indetta da Cgil, Cisl e Uil
dopo l’omicidio D’Antona e la
recrudescenza di episodi violen-
ti dei giorni scorsi ai danni di
sezioni Ds e luoghi di ritrovo
della sinistra. Ma si tratta della
punta di un iceberg di iniziative
che si vanno moltiplicando in
tutta Italia in queste ore, soprat-
tutto per iniziativa dei sindacati
e dei democratici di sinistra.

Ieri sera a Bologna, davanti
alla sezione “Gramsci” oggetto
di un attentato incendiario, si è
manifestato così come accadrà
domenica in tutte e duecento le
sezioni del capoluogo emiliano,
che rimarranno aperte a nume-
rosissimi dibattiti e incontri. A
Milano, domani si svolgerà una
fiaccolata organizzata dai sinda-
cati, alle ore 21 da piazza San
Babila a piazza Fontana: si tratta
del primo significativo raduno
di massa dopo l’omicidio riven-
dicato dalle Brigate Rosse.

Ma il clou delle manifestazio-
ni sarà sabato, con le due grandi
concentrazioni previste a Roma
e Bologna. Sotto le due torri so-
no attese circa 90 mila persone

provenienti da tutto il nord fi-
no alle Marche, con quattro tre-
ni speciali e 800 pullman. Due
cortei situati in diverse zone
della città partiranno alle ore
15,30 per poi convergere in
piazza Maggiore, dove parlerà
uno dei tre leader sindacali che
concluderanno la manifestazio-
ne, Cofferati, D’Antoni e Lariz-
za. A Roma, dove si stanno defi-
nendo ancora i particolari sia
del percorso che dei comizi, la
giornata si concluderà molto
probabilmente in piazza del Po-
polo, dove affluiranno i cortei
partiti da piazza dell’Esedra. Ro-
ma e Bologna saranno unificate
per un tratto da una diretta tv
su una rete Rai, a partire dalle
ore 18.

Intanto un’altra polemica è
scoppiata dopo le dichiarazioni
di Ugo Boghetta, deputato di
Rifondazione, contro Gino Giu-
gni, accusato di «arrogante con-
dotta, come presidente, affatto
neutrale, della commissione di
garanzia». Il deputato di Rifon-
dazione, che ha chiesto anche
le dimissioni del professore che
fu gravemente ferito dalle Br,
era intervenuto sul tema del di-
ritto di sciopero e sul ruolo svol-
to da Giugni nella commissio-
ne, accusata di aver «operato
per limitare il diritto di sciopero
con la scusa di tutelare l’uten-
za». Solidarietà a Giugni hanno
espresso i deputati del gruppo
Ds e Carlo Leoni, responsabile
Giustizia della direzione dei Ds.

LA FABBRICA

Il «brutto risveglio» della Wirpool di Varese
«Come negli anni 70 risponderemo col cuore»
GIOVANNI LACCABÒ

VARESE Sabato a Bologna dietro
lo striscione Whirpool marcerà
ungrosso plotone: «Alquartod’o-
ra di fermata dopo l’omicidio
D’Antona, la fabbrica ha parteci-
pato pressochè al completo, e ora
ci stiamo mobilitando per saba-
to», dice Guglielmo Sonno, dele-
gato «storico» della fabbrica di
elettrodomestici di Cassinetta, di
fianco al lago di Varese: 33 anni di
anzianitàaziendalesu49dell’ana-
grafe, e 28 nel sindacato. Quel
quartod’oradi scioperocompatto
è stato«unsegnale importante, si-
gnificativo», confermano altri de-
legati. Salvatore Cavallaro: è stata
una reazione «di cuore», oltre che
dicervello,ilsoprassalto-dice-co-
me un brutto risveglio improvvi-
so: «Perchéquesta fabbrica,prima
Ignis e poi Ire Philips degli anni
’70, è sempre stata in prima linea
contro il terrorismo». Ed anche
Antonio Dilionardo, segretario
della sezione Ds di fabbrica: «Qui
la gente è molto cambiata, sono
entratenuovegenerazioni.Anche
se non tutti ricordano la nostra

battaglia di allora contro i terrori-
sti, tuttavia la sensibilità è alta».
NelleduesediWhirpool,traCassi-
nettaeComerio, circa4mila lavo-
ratori, con una quota consistente
digiovani.AdrianoBalbi,altrode-
legato: «Forse faremo un’assem-
blea, ma certo ci mobilitiamo coi
volantinieimanifestiperincorag-
giare ilmassimodipartecipazione

aBologna».
Ma si pensa

al futuro, per-
chè la lotta po-
trebbe essere
solo all’inizio:
«All’attivo
Fiom del 4 giu-
gno, accanto ai
problemi del
contratto, al-
l’ordine del
giorno aggiun-
geremo il pun-

to “terrorismo”, proprio con l’in-
tento di coinvolgere la fabbrica
con tutte le iniziative necessarie»,
spiegaSonno.

Ma perché l’impressione del
«brutto risveglio»? «Perché ci rie-
vocailclimadipauradiquellafase
che credevamo tramontata per

sempre», spiegano i delegati.
«Avevano paura gli attivisti, i
compagni del sindacato ed anche
i dirigenti dell’azienda, tutti sotto
leminaccedeiterroristicheaveva-
mo dentro la fabbrica». Sonno:
«Anchepersonaggichepoisisono
dichiarati irriducibili, più d’uno.
Qualcunoèancoraingalera,qual-
cuno è morto, qualcuno è fuori.
Erano momenti brutti per tutti,
soprattutto per chi si batteva per
una politica di cambiamento ma
all’interno delle regole, della de-
mocrazia».

Ma l’omicidio D’Antona - pro-
segue Sonno - ha qualcosa del pa-
radosso: «Sembrafuoridal tempo,
senza nessun legameconlarealtà.
Non esiste la benchè minima pos-
sibilità di una connivenza dentro
la fabbrica. È un aspetto strano e
da una parte preoccupante, ma
dall’altranonsicapiscequale sia il
suo scopo. A quei tempi le cose
erano molto gravi, ma almeno
erano chiare». Allora volevano
coinvolgere il movimento ope-
raio, «oggi nessuno pensa di vole-
re la dittaturadelproletariato.Sia-
mo fuori dalla storia». Alla Whir-
pool si sono chiesti quali sono gli

obiettivi possibili, ma niente ri-
sposte. Solo illazioni, congetture:
«Chi sostiene che è un modo per
farparlarediloro,cercandoilfatto
clamoroso che finisce sulle prime
pagine, chi invece ritiene che non
sanno più che cosa fare. Ma in
realtà non si riesce a capire nem-
meno chi sono, tantomeno che
cosa vogliono. Forse mettere in
difficoltà il sin-
dacato di fron-
te alle scelte
delle riforme,
dellapartecipa-
zione, ma non
crediamo nem-
meno che sia
questo lo sco-
po. Forse vo-
gliono colpire
il patto sociale,
ma anche per
questo scopo a
che serve ammazzare la gente?».
Anche i «residui» del sindacali-
smo contrari al patto sociale non
sono dalla loro parte, anzi - dice
Sonno - se così fosse si tirerebbero
lazappasuipiedi.

E chi in fabbrica non ha vissuto
l’esperienza del terrorismo? Mat-

teoBerardi,33anni,daunadecina
alla Whirpool, è delle ultime leve:
«Secondo me non è proprio allar-
mante come si vuol far credere,
però il terrorismo oggi non ha più
nessun valore, perchè le conqui-
ste di una volta oggi non ci sono
più. Ossia: è cambiato il contesto
sociale entro cui agivano le Br, per
cui il ritorno in auge del terrori-
smononhanessunsenso,proprio
perché la situazione è cambiata
completamente». Insomma, dice
Berardi: ibierrenonsisonoaccorti
che il mondo è cambiato. E se
quellicontinuanoasparare?«Cer-
to sarebbe grave: se si dovesse tor-
nare ai vecchi tempi, sicuramente
poi alla fine a pagarne le conse-
guenze saremmo noi, ipiùdeboli,
e le forze che vogliono risolvere i
problemi del Paese». Quanto alle
giovani leve Whirpool- sostiene
Berardi - per ora stanno alla fine-
stra: «Questo mi preoccupa: do-
vrebbero entrare nel merito dei
problemi del lavoro. Conoscere il
sindacato alla fin fine vuol dire
imparare comesipossonorisolve-
re i problemi. Ed il rigurgito terro-
rista potrebbe coinvolgerli senza
cheloroseneaccorgano».

■ IL DELEGATO
«ANZIANO»
«Questa
fabbrica
è sempre
stata in prima
linea contro
il terrorismo»

■ IL SEGRETARIO
DEI DS
«Anche
tra le nuove
generazioni
la sensibilità
su questi temi
è alta»


